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STORIA Sia il testo

sull’interruzione volon-

taria di gravidanza che

quello sulla feconda-

zione assistita sono i

soli ad avere come og-

getto la libertà delle

donne di decidere se e

quando avere un figlio

SCENARI Flat, Controviolenzadonne, Sommosse: l’organizzazione «orizzontale» di una nuo

La forza delle «Ragazze»: il nuovo
femminismo cammina insieme al ve

Due leggi diverse da tutte le
altre, la194sull’interruzio-
ne volontaria di gravidan-

za e la legge 40 sulla fecondazio-
ne assistita, le sole ad avere come
oggetto il corpo femminile e la li-
bertà delle donne di decidere se e
quando avere un figlio. La prima
scritta per togliere dalla clandesti-
nità una pratica antica, che in
qualche misura fa parte da sem-
pre della vita. La seconda che
avrebbe dovuto rendere più sicu-
ra e accogliente quella scoperta
dellascienzacheèil concepimen-
to in provetta. Due leggi dalle ste-
sure complesse e tormentate, ric-
che di incontri segreti fra i politi-
ci, di accordi sottobanco, di rinvii
e di abbandoni. Però con una dif-
ferenza decisamenete essenziale.
Aldilàdeldiversissimoclimapoli-
tico e del coinvolgimento di una
partecrescentedell’opinionepub-
blica, sempre più consapevole
che lo scandalo degli aborti clan-
destiniandavacomunquesupera-
to, la stesura dei 22 articoli della
legge 194 era stata seguita e con-
trollata passo dopo passo da un
soggetto nuovo che inquietava i
politici ene scuoteva gli equilibri,
ilmovimentodelledonne.Come
mi ha raccontato una volta Tina
Anselmi «nei partiti, a comincia-
re dalla Democrazia cristiana, gli
uomini avevano una gran paura
della piazza femminista che pre-
meva».
Era anche la paura di qualcosa di
inedito, che non trovava riferi-
menti nella storia politica prece-
dente. Perché sentirsi gridare in
faccia da ragazze dell’età delle lo-
ro figlie frasi come «L’utero è mio
elogestisco io»,peruominicome

AldoMorooZaccagninioRumor
era una novità sconvolgente, pri-
ma di tutto sul piano personale.
Vedere improvvisamente un nu-
mero crescente di donne autode-
nunciarsi per quel segreto fino al-
lora inconfessabile che era l’abor-
to, e che il codice penale soprav-
vissuto al fascismo puniva con
quattro o cinque anni di galera,
dimostrava la rottura di un ordi-
ne patriarcale considerato immu-
tabile. D’altra parte proprio attor-
no all’aborto il movimento delle
donne era cresciuto anche se con
varie differenze interne e aveva
trovato una sua espressione pub-
blica, sfidando i manganelli dei
poliziotti e a volte la galera. Si era
cominciato con quell’indimenti-

cabile processo a Gigliola Piero-
bon, laragazzavicentinache,pro-
cessataperun’interruzionedigra-
vidanza fatta a 17 anni, aveva ri-
vendicato il suo reato con il soste-
gno delle femministe venete. E si
era arrivati, in un crescendo mol-
toveloce,aiviaggicollettiviaLon-
dra organizzati dal Crac e alla di-
subbidienza civile degli aborti fai
da te praticati nelle sedi radicali,
con conseguenti arresti di Emma
Bonino e Adele Faccio.
È in questo clima, con L’Espresso
che metteva in copertina una
donna incinta, nuda e inchioda-
ta a una croce, e promuoveva as-
sieme a Pannella un referendum,
cheera nata laprima stesura della
futura legge 194. Nel testo, frutto
di un accordo fra i vari partiti lai-
ci,per laprimavoltasi rendevale-
cito l’aborto. Ma per le prudenze
di molti, a cominciare dal Pci alle
prese con il compromesso stori-
co, si stabiliva che l’interruzione
di gravidanza poteva essere prati-
cata solo in casi estremi e che la
decisione finale spettava al medi-
co.Era il1975. Il lavoroparlamen-
tare si sarebbe concluso tre anni
dopo, il 18 maggio 1978, con
cambiamenti essenziali scanditi
da manifestazioni di piazza sem-
pre più dure. Come quella del 20
dicembre dello stesso anno, 20
mila donne arrivate a Roma da
tutta Italia a gridare «Vogliamo
l’autodeterminazione». O come
la rivolta del 3 aprile ‘76, quando
la Dc e il Movimento sociale, con
uncolpodimano,eranoriusciti a
far passare un articolo che in so-
stanza considerava di nuovo
l’aborto come reato. Quella volta
eranostate in50milaadarvitaal-

lapiùgrandemanifestazionefem-
minista di quegli anni, comprese
le donne dell’Udi che fino allora
avevano evitato le proteste pub-
bliche. Anche la loro progressiva
ribellione aveva contribuito a far
abbandonare al Pci di Berlinguer
le prudenze e le preoccupazioni
per gli anatemi della Chiesa e dei
cattolici retrivi. Che peraltro
avrebbero incassato dopo qual-
che anno una sconfitta ancora
più bruciante, con il referendum
contro l’aborto bocciato dal 68
per cento degli italiani.
Ma la partita non si era mai real-
mente chiusa, era stata solo rin-
viata.A riaprire i giochi eraarriva-
ta la fecondazione assistita, con
quel«bambino della scienza»che
proiettava il desiderio femminile
di scegliere la maternità anche in
positivo, e non solo in negativo,
in un orizzonte sconosciuto e in-
certo. Il movimento delle donne,
tramontatodatempocomefeno-
menodipiazzamadiffusoinmol-
ti gruppi e articolazioni sociali,
avevaaccoltoconunainizialedif-
fidenza questa intrusione della
scienza sul terreno femminile più
intimo. E aveva seguito con un
certo distacco i primi tentativi di
formulare una legge in materia,
senza accorgersi che la libertà del-
ledonnetornavaun’altravolta in
gioco.Forsenonera facile render-
si conto del potenziale di quel-
l’embrione che da subito la chie-
sa assumeva come sua bandiera.
Mentre in Parlamento e altrove il
fronte laico, poco attrezzato sul
terreno della bioetica, cercava di
salvarsi l’anima invocando la li-
bertà di coscienza, i cattolici inte-
gralisti e i loro movimenti vecchi
e nuovi procedevano con deter-
minazione assoluta. Lo si era vi-
sto in Parlamento, quando il pri-
mo centro sinistra aveva avuto
l’ingenuità di presentare un testo
di legge senza preoccuparsi di sa-
pere se c’era una maggioranza
pronta a sostenerlo. Una lobby
cattolica trasversale aveva fatto

passare alla Camera una legge
proibizionista abbastanza simile
a quella che poi sarà la legge 40,
dove all’articolo 1, per la prima
volta nella legislazione italiana, si
parlava di «diritti del concepito»:
destinati ovviamente ad essere
contrapposti aquellidella madre.
Rimasta in panne per la fine della
legislatura, la legge era stata ap-
provata trionfalmente dal gover-
no Berlusconi, fra le inutili prote-
ste di molte parlamentari, della
stampa laicaedeigruppidellepa-
zienti della provetta. «Questa è
unabattagliadiprincipio,nonin-
tendiamo riaprire la questione
dell’aborto», ripetevano con una
certa ipocrisia i molti che aveva-
no voluto ad ogni costo la legge
40.Comeèandataafinireè storia
di questi mesi e questi giorni, con
Giuliano Ferrara e la sua denun-
cia delle «assassine» che non ri-
sparmia neanche l’8 marzo. Con
icarabinieriche fannoil terzogra-
doaunadonnaappenauscitadal-
lasalaoperatoriaperunabortote-
rapeutico.
Conlaripresadeivecchiviaggial-
l’esterodichi temeilclimadi inti-
midazione crescente. Ma c’è an-
che qualche novità importante,
le donne e anche le ragazze stan-
noriprendendo lavoce.Èunmo-
vimento difficile da paragonare a
quello di trent’anni fa, ma che a
voltenerichiamaleparoled’ordi-
neelepratiche.Sausaremoltobe-
ne l’effettovalanga dellacomuni-
cazione via Internet e intanto de-
nunciala«societàpatriarcale»,co-
me nell’enorme corteo milanese
dell’altro anno a Milano. Risco-
pre il separatismo, come è succes-
so nella manifestazione del no-
vembre scorso a Roma, e si incu-
riosisce delle vicende del femmi-
nismo.
È un movimento connotato più
dalla resistenza al peggio che dal-
l’obiettivo di cambiare il mondo.
Ma è comunque una speranza in
un periodo così ricco di rumore e
povero di pensieri.

Il nuovo femminismo ha un
cuore antico? Si può parafra-
sarecosìCarlo Leviaproposi-

to della nuova stagione del fem-
minismo italiano che sta ora
emergendo con bella prepoten-
za? Si può: a condizione di inseri-
re nella frase un «per fortuna».
Per fortuna il nuovo femmini-
smo ha un cuore antico; nel sen-
soche«Leragazze»,comelechia-
miamo noi del movimento di li-
berazione della donna degli anni
70,navigano inrete,battezzano i
loro collettivi con una ridda di
nomiilluminantied inretesicol-
legano per dare vita alle grandi
manifestazioni auto-organizzate.
Eppuremostranodiavereassimi-
lato le riflessioni elaborate, lungo
almeno tre decenni, dall’intelli-
ghentia femminista -nessunaipo-
crisia, vi prego, nel rivendicare
questa «etichetta» per un pensie-
ro non solo di alto livello - «È
quello che spaventa», dice Dacia
Maraini - ma che potrebbe essere
fruttuoso per la società nel suo
complesso.Facciosoltantounpa-
io di esempi. Tra una dozzina di
e-mail che ho ricevuto nei giorni
scorsi, una mi è arrivata da Pia
Mazziotti, un alacre passato nel

Centro Studi Virginia Woolf
(1976-1990), un attivo presente
nelle Biblioteche di Roma. Pia mi
trasmetteva il comunicato del-
l’Udi: che a questo punto defini-
rei «la nuova Udi», il suo striscio-
ne per l’8 Marzo infatti è «Una
Lettera Scarlatta, la D di Donna
che indosseremo per autoaccu-
sarci di essere Donne». C’era an-
che il comunicatodelFlat a ricor-
darmi ilpresidioaPiazzaCavour.
Il Flat è la sigla che identifica «Le
ragazze», i collettivi di tutt’Italia
che promuovono manifestazio-
ni ed assemblee del più recente
movimento femminista. Uno
dei loro slogan per l’8 marzo di-
ce: «Le donne non sono dove e
quando te le aspetti, le donne ci

sono sempre dappertutto».
Pia Mazziotti dunque, una «vete-
rana» affettuosamente già in rete
-enonsoloinrete-con«Leragaz-
ze», trascrivepure, nella suamail,
una riflessione di Luisa Muraro,
pubblicata sul numero di marzo
di Via Dogana. «Ma che dicono
di lui - si chiede Muraro - che di-
cono dell’operaio fino a ieri in-
censurato, i suoi compagni di la-
voro, loro che lo conoscono e lo
hanno visto arrestare dai carabi-
nieri con l’accusa di stupro a una
giovane donna? Una donna che
si stava guadagnando il suo pa-
ne,vicinaeinsiemealoro?Nessu-
no glielo ha chiesto. Come se
non fosse importante. A questo
punto delle cose, invece, io direi

che è la questione più importan-
te.Unuomocomequello,proba-
bilmente, non avrebbe sfidato la
disapprovazionedei suoi compa-
gni… La società delle donne ha
fatto e fa la sua parte. È gran tem-
pochelasocietàdegliuominifac-
cia la sua. Senza di che, temo,
non può cessare, non dico la vio-
lenza, ma la sua tetra, monotona
ripetizione…».
Insomma, mi par di capire, ora
tocca agli uomini di buona vo-
lontà. Altrimenti come non sgri-
dare (affettuosamente, s’inten-
de) «le ragazze» che sulla scalina-
tapomposa del Palazzodi Giusti-
zia a Piazza Cavour, scandivano,
sotto la pioggia, l’antico slogan
«Perogni donnastuprata e offesa
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LE TAPPE Dal 1908 a oggi

Cento anni
di dure battaglie

e

sabato 8 marzo 2008

8 MARZO 1908 La vulgata racconta dell’in-
cendio in una fabbrica di New York dove mo-
rirono 146 operaie, sembra invece fosse uno
sciopero la data che poi divenne quella della
Festa delle donne.
8 MARZO 1910 La Conferenza internaziona-
le delle donne lancia la Festa.
8 MARZO 1977 L’Unesco ufficializza la gior-
nata.
8 MARZO 1946 L’Unione donne italiane
(Udi) festeggia la prima giornata dedicata alla
donna dell’Italia libera, nell’anno dell’accesso
al voto. La mimosa diventa il simbolo di que-
sta festa.
LUGLIO 1960 Conunaccodointerconfedera-
le l’Italia stabilisce la parità dei salari tra uomi-

ni e donne.
DICEMBRE 1970 Il Parlamento italiano ap-
prova la legge sul divorzio.
12 MAGGIO 1974 L’Italia al voto: vince il
«No» al referendum per l’abrogazione delle
legge sul divorzio con il 59,1%. Ha votato
l’88,1% degli aventi diritto.
22 MAGGIO 1978 Viene approvata la legge
«194» che sancisce l’interruzione volontaria
di gravidanza. Per la prima volta una legge si
occupadelcorpofemminileedella libertàdel-
le donne di decidere se avere un figlio.
1996 Solo inquell’annolostuprovieneconsi-
derato per la prima volta delitto contro una
persona e non contro la morale e il buon co-
stume.


